
 

 

 
Milano, 18 luglio 2005 

 
 

Assemblea Anima. Previsioni caute per il 2005: atteso un consolidamento dei 
valori globali del 2004. 

 
 
 

LA MECCANICA VARIA ITALIANA RIPARTE DALL’EXPORT 
 
 

Appello alle banche del presidente Anima Savino Rizzio: “nei momenti di crisi la gestione 
finanziaria diventa indubbiamente una delle aree strategiche più critiche per l’impresa. Mi pare 
opportuno lanciare un invito al sistema bancario perché in questa fase di profondi cambiamenti 
non si ponga come semplice valutatore delle imprese. Esso deve affiancarle per favorire il loro 

sviluppo industriale ed accrescerne la competitività sui mercati internazionali”. Intanto la 
produzione italiana ha raggiunto i 34.605  milioni di euro  nel 2004 con un incremento del 2,2%. 
Per il 2005 è previsto un fatturato di 34.834 milioni di euro. Migliore delle attese il contributo 

fornito dai mercati esteri, che hanno segnato una crescita del 3,4%. 
 
 
 
Partnership tra banche e imprese e tra le imprese stesse. La proposta per il rilancio della meccanica 
varia italiana parte dalla necessità di svincolarsi da schemi e processi tradizionali per approdare a 
strategie di sviluppo mirate e di successo. 
E’ quanto emerge dall’Assemblea dei Soci della Federazione delle Associazioni Nazionali della 
Meccanica varia ed Affine – Anima –  tenuta oggi a Milano alla presenza del presidente di 
Confindustria Luca Cordero di Montezemolo e del presidente del Gruppo UniCredit Carlo 
Salvatori. 
“Il rapporto banche imprese è un nodo cruciale” ha sottolineato il presidente di Anima Savino 
Rizzio “Riguarda soprattutto l’erogazione del credito e il supporto a progetti di crescita 
dimensionale o commerciale dell’impresa stessa. Oggi ad  un’evidente crisi economica si affianca 
una notevole rivoluzione in ambito normativo. Penso ad esempio alla riforma del diritto societario 
e fallimentare. L’impresa si trova a confrontarsi con un contesto normativo nuovo, la cui 
applicazione sul piano operativo è spesso oggetto di dubbi ancora non risolti. A questo si aggiunge 
un cambio epocale nei rapporti banca-impresa. Su questo versante da più parti si sono alzati 
segnali di preoccupazione. Nei momenti di crisi, infatti, la gestione finanziaria diventa 
indubbiamente una delle aree strategiche più critiche per l’impresa”. 
 
I dati presentati da Anima relativi al trend dell'industria meccanica varia evidenziano che la 
produzione italiana ha raggiunto lo scorso anno i 34.605  milioni di euro  (erano 33.876 milioni nel 
2003) con un incremento del 2,2%. Per il 2005 i dati previsionali parlano di un fatturato di 34.834 
milioni di euro. Migliore delle attese è risultato il contributo fornito dai mercati esteri, che 
hanno segnato una crescita del 3,4% . “La sopravalutazione dell’euro nei confronti del dollaro” ha 
spiegato Rizzio  “ha impedito alle aziende di trarre pieno profitto dalle opportunità offerte da 
mercati dell’area dollaro a più elevato sviluppo, costringendole al contrario a fare i conti con la 
debole congiuntura che ha caratterizzato i paesi europei”.  



 

 

Le esportazioni sono tuttavia passate da 17.004 a 17.588 milioni di euro. La quota export ha così 
raggiunto il 50,8% nel 2004. Stabili le vendite sul mercato nazionale (+0,9%).  
 
Da un’analisi dei dati Istat relativi all’interscambio della meccanica varia nel 2004 suddivisi per 
aree e paesi di provenienza e destinazione emergono indicazioni interessanti, anche se non 
esiste una perfetta rispondenza tra i dati ANIMA e quelli dell’Istituto, in quanto alcune produzioni 
rappresentate da ANIMA non sono perfettamente individuabili nelle voci doganali. Si evince una 
crescita delle vendite nell’Europa dei 15 ed in particolare una ripresa delle esportazioni in 
Germania e  Francia. Buone le performance per quanto riguarda gli altri paesi europei, specie la 
Russia e la Turchia. Le vendite hanno segnato rispettivamente un + 44,3%  e un +27,1%. 

 
Il secondo partner commerciale dopo l’Europa risulta essere l’Asia che pesa per il 14% sull’ 
export italiano e per il 24,8% sull’import. Le esportazioni verso l’Asia sono cresciute del 3,3% 
contro un aumento del 45,1% per le importazioni.“La concorrenza cinese rappresenta oggi il primo 
motivo di preoccupazione per gli operatori del settore meccanico” ha commentato il presidente di 
ANIMA “Il colosso asiatico con il suo sconfinato bacino di manodopera a basso costo, la 
capacità di imitare le produzioni dei paesi industrializzati, secondo modalità talvolta illegali, è 
sicuramente una minaccia per il nostro settore”.  
 
Per il  Nord America si rileva un  recupero della flessione registrata nel 2003.  
 
Per quanto riguarda l’occupazione, stimata pari a 183.300 addetti, ha subito una leggera 
contrazione (-0,8%). 
 
“Le nostre proiezioni per il 2005” ha proseguito  Rizzio “sono molto caute”. E’ atteso un 
consolidamento dei valori globali del 2004 (+0,7%). I risultati sui mercati esteri dovrebbero 
segnare un incremento del 3,4% e compensare la contrazione attesa sul mercato nazionale (-2,2%). 
 
Focalizzando l’attenzione sui sei macrosettori della meccanica varia, si rileva che dovrebbero 
risultare ancora in crescita i comparti “macchine ed impianti per la produzione di energia e per 
l'industria chimica e petrolifera” e “macchine ed impianti per la sicurezza dell’uomo e 
dell’ambiente”. Andamento positivo da spiegare con una buona ripresa degli investimenti nel 
settore dell’energia e anche in quello dell’ambiente. Accusano un rallentamento se non un piccolo 
arretramento gli altri comparti.  
 
La proposta di ANIMA per ridare linfa vitale a un settore che è protagonista nell’industria italiana 
ed europea è quella di uscire dall’isolamento e approfondire il dialogo in varie direzioni. “Le 
piccole realtà nel cambiamento in atto sono fin troppo spesso lasciate sole, prive di informazioni e 
senza possibilità di un dialogo paritario con il proprio interlocutore creditizio” ha evidenziato 
Rizzio. “Tale isolamento può condurre l’imprenditore a non cogliere il mutamento, spesso 
ignorato dagli stessi operatori bancari. E, di conseguenza, ritrovarsi impreparato a modificare la 
propria politica gestionale anche in un’ottica finanziaria. Il compito delle associazioni quali la 
nostra è senza dubbio quella di sensibilizzare le imprese verso queste tematiche. Ma è compito 
delle banche comunicare e applicare i  principi sanciti dal Comitato di Basilea in maniera 
corretta  adattandoli alla specifica realtà industriale italiana. Ed allora mi pare opportuno 
lanciare un invito al sistema bancario, qui autorevolmente rappresentato, perché in questo 
processo ormai in atto non si ponga come semplice valutatore delle imprese. Esso deve affiancarle 
per favorire il loro sviluppo industriale ed accrescerne la competitività sui mercati internazionali”. 



 

 

 
La richiesta della Federazione punta su un approccio meno rigido da parte degli istituti bancari, 
che in un momento di crisi penalizza le aziende e non permette di cambiare le loro strategie. 
“Chiedo quindi al sistema bancario di applicare la discrezionalità che la normativa europea 
consente. E’ un modo per sostenere la competitività dell’Italia. Le banche devono proporsi come 
partner,” ha proseguito Rizzio “una partnership cosciente, se a priori hanno avuto la possibilità 
di esaminare chi coinvolgere in ogni singola operazione e di analizzare se e come quei prodotti 
hanno possibilità di entrare nei mercati”.  
 
In questa direzione si inserisce anche il progetto “Construction Equipment Lab” sviluppato da 
ANIMA e UCoMESA, una delle associazioni federate, insieme ad UniCredit Banca d’Impresa e 
Verona Fiere. Il progetto si propone di sostenere nel processo di crescita le piccole e medie 
imprese italiane del settore del macchinario per le costruzioni e si rivolge alle aziende con i progetti 
di crescita più interessanti, affiancandole nella definizione e nella realizzazione dei piani strategici 
di sviluppo, con particolare attenzione ai temi della finanza per la crescita, dell'eccellenza 
competitiva e dell'internazionalizzazione. 
 
Oltre al coinvolgimento delle banche ANIMA pensa anche alla necessità di incrementare la 
partnership tra le imprese stesse. Le aziende italiane della meccanica sono piccole e medie: “è 
una maledizione” ha concluso Rizzio “a cui dobbiamo rimediare senza però dimenticare i vantaggi  
che ciò sta ancora portando  in termini di elasticità, di uso sofisticato e sempre più esteso della 
subfornitura”.  
 
 
 
 
A proposito di Anima: 
ANIMA - Federazione delle Associazioni Nazionali dell'Industria Meccanica varia ed Affine - 
è l'organizzazione industriale di categoria che in seno alla Confindustria rappresenta le aziende della 
meccanica varia e affine, un settore che occupa 183.000 addetti per un fatturato di oltre 34,6 miliardi 
di euro ed una quota export/fatturato del 50%.  
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